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Contenuti e programma 

Il laboratorio di scrittura autobiografica in cammino “Geo-grafie: in cammino nel Paese 
del Tesoro, sui Monti d'Oro” è una delle dieci proposte inserite nel calendario nazionale 2025 
del Circolo Henry David Thoreau della Libera Università dell’Autobiografia di Anghiari (LUA) e da 
questa patrocinato.  

Il Circolo Henry David Thoreau è una comunità di persone che amano scrivere in cammino. Nato 
nel 2018, il Circolo raccoglie, prosegue e sviluppa variegate esperienze di scritture autobiografiche 
all'aperto, in relazione ai luoghi e agli ambienti naturali. 

“Geo-grafie: in cammino nel Paese del Tesoro, sui Monti d'Oro” è una passeggiata nell'antico 
Distretto Minerario dell'Alto Vicentino, ai piedi delle Piccole Dolomiti. Il percorso si sviluppa 
a Torrebelvicino, comune ricco di geodiversità, dunque terra di miniere, da cui furono estratti 
metalli preziosi e presero corpo storie di tesori nascosti... 

Durante il cammino si possono ascoltare le voci che raccontano questi luoghi. Lungo i sentieri 
nel bosco e durante le soste nelle radure, nelle contrade o nei pressi di un capitello votivo, abbiamo 
cercato risonanze, analogie, corrispondenze, accordando il ritmo dei passi in movimento, con  
quello della mano che scrive, cercando, perché no? anche qualche tesoro dentro di noi.  

Il percorso è quasi interamente su sentieri sterrati che attraversano boschi e contrade, con 
qualche breve tratto di collegamento su asfalto. Si tratta di un facile anello di circa 8 chilometri. Il 
dislivello in salita e discesa è di circa 350 metri complessivi per la durata di circa sette ore 
equamente suddivise tra passeggiate e soste. 
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Conduttrice 

 

Maria Grazia Dal Pra' è nata e vive nell’Alto 
Vicentino, che ama e non smette di esplorare a 
piedi e in bicicletta. La penna è nella sua cassetta 
degli attrezzi, per lavoro e per piacere: è 
giornalista, comunicatrice e autobiografa. Nella 
p ro fe s s ione ha in t recc ia to educaz ione, 
comunicazione, ambiente ed è incline a connettere 
passioni e temi diversi: scrittura, attività artistiche, 
cammini. Ha curato progetti editoriali su ecologia, 
ambiente, sostenibilità e condotto laboratori di 
scrittura negli stessi ambiti. Dopo numerosi 
percorsi formativi alla LUA, vi ha anche 
collaborato come tutor e referente territoriale. Fa 
parte del Circolo Thoreau e del Circolo di 
Scrittura e Cultura Autobiografica Alto Vicentino 
della LUA. Giornalista e autrice, segue il 
coordinamento editoriale del progetto Sentieri 
Culturali dell'Unione Montana Pasubio Piccole 
Dolomiti. 

Ha pubblicato “I gatti devi guardarli negli occhi – autobiografia di una poliedrica senza spigoli” (2015) e 
“(ne) Ho fatto 13! - autobiografia lavorativa di Ruggero Dall’Igna” (2021) rispettivamente collegati ai 
percorsi Graphein e Morphosis Mnemon della LUA. Altri suoi racconti sono presenti in antologie e 
raccolte. 

Informazioni sui luoghi 
Torrebelvicino è situato nella parte più dolce, bassa e pianeggiante della Val Leogra, varco di 

accesso alle Alpi e punto di congiunzione tra Veneto e Trentino, è attraversato dall'omonimo 
torrente e sovrastato dai monti Singìo ed Enna e circondato dall'ampio panorama delle Piccole 
Dolomiti, del Pasubio, del Carega e della catena delle Tre Croci. La desinenza "belvicino" 
deriverebbe dal linguaggio dei Reti, primi abitanti di questa valle, associandole il significato di luogo 
sacro nei pressi di una conca rigogliosa di acqua. A questa immagine poetica si unisce il prefisso Torre che 
risale all'epoca romana ovvero al secondo secolo dopo Cristo e fa riferimento a un antico presidio di 
guardia e segnalazione. 

Il primo centro di insediamento, fu Pievebelvicino ai piedi del Monte Castello, sulla cui 
sommità in tempi antichi sorgeva una fortificazione a difesa della popolazione dalle disastrose razzie 
degli Ungari, come ricorda l'iscrizione posta all'ingresso dell'antica chiesa matrice di S. Maria: "Le 
antiche genti della Val Leogra, divenute cristiane ebbero qui il battistero, l'altare e le tombe". 
L'edificio nella sua storia millenaria ha assunto l'attuale aspetto dall'ultima ristrutturazione del 1868. 
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Testimonianze di archeologia industriale sono ancora presenti con le vecchie fabbriche 
Lanerossi che Alessandro Rossi aveva dislocato anche in questo comune, assorbendo la quasi 
totalità della popolazione per la manodopera manifatturiera tessile. Torrebelvicino offre una 

interessante rete di sentieri da percorrere a piedi o in bicicletta, itinerari geomineralogici  e una 
falesia per arrampicata. Uno dei più interessanti è quello che ogni anno per la sagra di S. Lorenzo, 
segue la via crucis attraversando contrada Collareda e arriva a Enna. I primi abitanti di questa 
frazione, di origine germanica, si insediarono qui dopo l'anno mille. 

 Torrebelvicino si trova anche sul tracciato della Romea Strata, la principale via attraversata 
dai  pellegrini medievali che dalle Alpi Orientali e da Venezia puntavano alle tombe di  Pietro e 
Paolo. Altre informazioni:  https://www.youtube.com/watch?v=AS66ykjuQEA 
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Diario 
Sabato 4 ottobre 2025 

Il gruppo si ritrova a Torrebelvicino nel parcheggio dell'Ecocentro. Sono presenti la conduttrice 
Maria Grazia Dal Pra', la rappresentante della Cooperativa TRAMA Chiara Dalle Molle e 
l'assessore alla Cultura del Comune di Torrebelvicino Alessandra Dalle Molle, oltre ai quattordici 
partecipanti (undici donne e tre uomini). 

I temi di oggi sono: il fascino misterioso delle rocce, i tesori nascosti, l’invisibile, l’esplorazione 
dell’ambiente selvatico, la storia dei luoghi e risonanze con la propria storia personale, lo stupore. 
Avremo anche un occhio per la tradizione estrattiva di Torrebelvicino. Staremo fuori per l'intera 
giornata con una pausa per il pranzo al sacco all'aperto a circa metà del percorso, in Val Mercanti. 

 

La conduttrice l'assessore e la presidente della Cooperativa Trama si presentano, descrivendo 
rispettivamente l'attività  della LUA e del Circolo Thoreau, il Festival dei Monti d'Oro e le attività 
museali dell'associazione. Infatti è all'interno di questo evento che anche la nostra esperienza si 
colloca. Viene quindi  illustrato il percorso di oggi ai partecipanti che prevede quattro soste di cui tre 
con letture e scrittura.  
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Poiché ci ci piacciono le connessioni abbiamo messo assieme più voci per questa esperienza. 
Tra un po’ troveremo anche un altro interlocutore Alessandro Sella, presidente del Museo 
geomineralogico e del caolino di Schio che ci dirà qualcosa in più di ciò che accadeva in 
passato in queste zone.  

Abbiamo unito anche la scrittura autobiografica e l'ecologia narrativa, il camminare e la 
conoscenza dei luoghi, per accostare al paesaggio esterno anche quello interiore, personale. Dice 
Duccio Demetrio pedagogista, filosofo (1945) nel suo libro Green Autobiography: “La natura è 
un racconto interiore”. E a proposito di interiorità David Le Breton in Du silence osserva: 
“L’interiorità è una nozione vaga e rischiosa, io non l’intendo come metafora dell’anima, o come 
una regione privilegiata di sé tutta dedita alla spiritualità […] l’interiorità è piuttosto un termine 
fragile, è un universo segreto e personale, uno spazio senza luogo dal quale e nel quale ci osserviamo 
nella nostra nudità, dove sospendiamo per un momento la turbolenza del mondo”. 

Per richiamare i temi dell'invisibile e dello stupore, due citazioni: 
Al principio del suo libro Filosofia del camminare ancora Duccio Demetrio avvisa: “dove si 
preavverte il lettore che lo scopo di questo libro non mira soltanto a camminare di più, ma a 
scoprire, strada facendo, l’invisibile nelle cose incontrate”. 
“Istruzioni per vivere la vita. Presta attenzione. Fatti stupire. Raccontalo”. (Mary Oliver 1935 
-2019) 

   Altri spunti di riflessione per aiutare le risonanze che cerchiamo per poi consegnare alla penna i 
nostri pensieri: Il primo spunto è questo: oggi saremo in ambienti all’aperto per buona parte della 
giornata, di più saremo in Natura. La maggior parte di voi penserà all’elemento vegetale. Forse 
qualcuno si spingerà a immaginare anche gli animali Ma a quanti di noi viene spontaneo associare 
alla parola “Natura” la terra, le rocce, i sassi, le pietre, cioè il regno minerale? 

   Eppure anche le rocce, assieme ai vegetali, la fanno da padroni rispetto alla presenza di tutti gli 
altri esseri viventi. Eppure noi stessi siamo fatti in parte di minerali: ossa, unghie, capelli, denti. E 
alla fine della nostra vita ciò che resta di noi è esattamente e soltanto la parte minerale. Bene, 
oggi concentriamoci su questo regno e... i suoi abitanti. La terra che oggi calpestiamo si trova infatti 
all’interno di un importante distretto minerario, il più importante nel Vicentino per la Repubblica 
Serenissima di Venezia nel 1600 1700. I Monti d’Oro sono quelli che ci circondano e che per 
decenni hanno offerto alle popolazioni che qui vivevano un “tesoro” che ha permesso lavoro e 
sviluppo economico: l’estrazione di minerali. 

   Quindi fate caso alle pietre che calpestate, alle rocce che formano i rilievi, alle cavità non 
sempre visibili. Immaginate quello che non si vede. Fate un viaggio. Sentite l’appartenenza al 
tutto, meravigliatevi anche di cose che credete di aver già scoperto in precedenza. 

Oggi, qui, a partire da alcune sollecitazioni, vi inviteremo a scrivere e a condividere 
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Per permettere la condivisione è importante assumere una certa postura: un ascolto attivo e non 
giudicante. 

Presentazioni dei partecipanti 
   Presentatevi brevemente dicendo il vostro nome, la vostra provenienza e il nome di una pietra 
(non necessariamente preziosa) che vi piace.  
Le scelte cadono sulla roccia vulcanica, l'acquamarina (2), il lapislazzuli (2), l'opale, la giada, il 
turchese, l'ambra, l'ametista, l'agata, il sasso rosa di Asiago, lo smeraldo (2), lo zaffiro, l'occhio di 
tigre. 
Anche la scelta di una pietra dice qualcosa di noi, quindi pensiamoci in silenzio. 
Ai partecipanti viene infine consegnata una pietra proveniente da questi luoghi, sulla quale si potrà 
scoprire qualcosa di più, dopo soprattutto se in qualche modo ha a che fare con noi. 
 

  Inizia il percorso a piedi salendo all’imbocco della valle dei Trentini per un sentiero sterrato, la 
vecchia strada per Contrà Riolo. Siamo nell’area del Monte Naro e Monte Aureo dove ci sono 
ancora le tracce delle vecchie miniere Santissimo nome di  Dio (Veneziana) e Beata Maria Vergine. 
Qui si estraeva pirite ed ematite. 

Sosta 1^ tappa 
   Ci fermiamo all’altezza di Contrà Trentini, dove troviamo i resti di una vecchia vasca di lavaggio 
del materiale estratto. Questo era un posto di controllo dei minerali. Sulla sinistra c’erano le 
miniere, sulla destra il pianoro per il deposito dei carrelli con il materiale. Incontriamo Alessandro 
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Sella, presidente del Museo Geo mineralogico e del caolino di Schio, che ci spiega come si 
svolgevano le operazioni legate alle attività minerarie in questi luoghi.  

   Riprendiamo a camminare fino a incontrare la strada che sale al Monte Naro, mentre noi 

proseguiamo dritti fino a Contrà Riolo. Da lì si vede bene il Monte Sengio (dove a Natale viene 
installata la stella cometa visibile da tutta la pianura). 
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Sosta 2^ tappa - introduzione alla 1^ scrittura 

   Ci si accomoda per l’ascolto delle letture seguito dalla prima scrittura. 
Abbiamo mosso i primi passi nel mondo delle miniere e dei tesori che si nascondono nella pancia 
della terra. Torrebelvicino ha da molto tempo le carte in regola per meritare di essere annoverato 
tra i luoghi in cui dalle Buse venivano tirati fuori veri e propri tesori. 

   In un’area di circa dieci chilometri quadrati si è concentrata una quantità e una diversità di 
minerali sorprendenti: 157 specie di minerali di cui 38 descritti per la prima volta. 
L’attività mineraria di queste zone ha radici lontane.  

•Già nell’Eneolitico (III e II millennio a.c. era diffusa la metallurgia del rame. 
•Almeno 300 siti fusori risalenti all’Età del Bronzo (2300 – 1300 a.c.) sono stati qui censiti 
•Successivi documenti attestano attive fin dalla fine del 1200 concessioni minerarie 
•Quando nel 1406 la Repubblica di Venezia ebbe il dominio su questo territorio finanziò a 
lungo le ricerche per le attività estrattive.  
•Molti canopi (minatori) e smilceri (fonditori) di origine tedesca cominciarono a popolare 
queste valli 
•i due periodi più produttivi furono dal 1415 al 1440 e dal 1480 al 1520 con una 

produzione media di 500 chili di argento all’anno 
•nel 1797 con la caduta della Repubblica Serenissima e il dominio prima francese e poi 
austriaco iniziò il disinteresse per le miniere e non furono più fatti investimenti. 
•Resistette per un po’ l’estrazione della Fioretta di Schio impropriamente detta caolino e 
successivamente il caolino vero e proprio a opera della ditta Panciera che per alcuni anni fu la 
più importante d’Italia in questo settore merceologico. 
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   Ma c’è un altro fatto che all’epoca ebbe grande clamore, che fece finire il piccolo comune di 
Torrebelvicino su tutti i giornali, perfino quelli nazionale e che gli valse in modo definitivo 
l’appellativo di Paese del Tesoro. 
Questo fatto è noto come “L’oro de Mantese”, dal nome del protagonista, Vittorio Mantese che 
raccontò per mesi di aver trovato un tesoro e promettendo senza mantenere la promessa, di 
rivelarne il luogo. 
   
   In definitiva si capì che il personaggio si era inventato tutto, ma la storia si è sedimentata nella 
memoria del paese e tramandata facendo sognare i bambini che improntavano i loro giochi alla 
ricerca di quel fantomatico tesoro. Questi ricordi sono raccolti nel libro autobiografico di Lucio 
Remeres Allari, Nel Paese del Tesoro in cui racconta vari aneddoti legati alle ipotesi fantasiose 
che lui e la banda di piccoli amici che negli anni 50 ascoltando, i racconti dei nonni avevano deciso 
che il tesoro l’avrebbero trovato loro. 
(lettura di diversi brani del libro) 
 

   

 Comunque alla fine Torrebelvicino il tesoro ce l’aveva proprio in questa ricchezza di minerali da 
estrarre. Giovan Battista Dragonzino nella sua “Narrazione istorica di Schio”, stampata in Venezia 
nel 1526, parlando di Torrebelvicino lo dice chiaramente: 
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Lì purgan le fucine 
fan rimbombo 

l’oro, l’argento, il rame, 
il ferro e il piombo. 

Quivi d’argento son miniere di vene che tengon d’oro 
e al tutto si pon cura. 

Et questo è l’oro che il paese tiene 

1^ scrittura: “Ricordo quella volta di quel tesoro...” 
   Quando ho cercato/trovato/creduto di trovare un tesoro? Si è trattato di un gioco, un 
avvenimento reale, una riflessione su ciò che mi è sembrato di valore come un tesoro? 
Spaziate nel ricordo e nell’immaginazione. 
Avete 10 minuti! 

Condivisione scritture 
secondo la metodologia autobiografica, che attribuisce un particolare valore anche a questo 
momento di scambio e alla successiva metariflessione. 
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   Eravamo tanti ragazzini in contrada e ogni giorno ci si inventava un gioco. Ricordo che a noi 
ragazzine per far “tribolare” i maschi venne la bella idea di seppellire, qua e là, dei bigliettini con 
varie scritte, con l’intento di scatenare la curiosità per quanto nascosto. 

   Era a tutti gli effetti una caccia al tesoro anche se di tesoro c’era ben poco; ma l’attività di ricerca, 
le indicazioni volutamente sbagliate, la frenesia di chi per primo avrebbe trovato cosa, beh… tutto 
questo rappresentava il vero tesoro!  

Graziella 
*** 

   Guardare in basso…non è una cosa che sia tutti i giorni, ma che a volte riserva sorprese. 
Una cantina ti porta in basso e ci puoi andare per vari motivi; da bambino mette un po’ di paura, 
da adulti la affronti con più sicurezza, con una curiosità diversa, forse alla ricerca di qualcosa che ti 
è stato raccontato, ma di quel racconto è rimasta solo qualche traccia… 
   Solo in tempi recenti, ricostruendo parti e momenti della mia famiglia d’origine, ho trovato in 
quelle cantine, sotto la mia casa, una storia che parla di una vecchia fabbrica di birra, di sacrifici 
fatti per acquistarla, di averla messa a disposizione di una famiglia senza dimora emigrata poi in 
Argentina, di essere stata addirittura requisita da un commando tedesco durante la ritirata… 
I muri sanno raccontare e, stranamente, non conoscono confini. 
   Laura 

*** 
    
   I bambini vociavano e correvano avanti e indietro nel bosco, curiosi ed eccitati. 
Non era stato facile convincerli a camminare fin lassù, nel sentiero che portava all’Altar Knotto. La 
lunga fila di proteste era stata ardua da sconfiggere.  E si sa come può essere sfibrante convincere dei 
settenni recalcitranti a fare fatica su per la salita della montagna. 
    Quello che fece cambiare decisamente le loro intenzioni iniziali fu ciò che uno di loro vide ad un 
certo punto, mentre gli adulti che li accompagnavano stavano mollando la presa: nel cavo d'un 
faggio si era formata una pozza d’acqua. Sopra l’acqua galleggiavano delle foglie e sotto le foglie 
brillavano delle monetine. 
-Il tesoro!- gridò il più piccolo con voce acuta, mentre gli adulti sospiravano soddisfatti con aria 
complice. 

Patrizia 

*** 
   Ti ho trovato in un giorno di pioggia , là dove l'acqua  
 caduta faceva di una pozzanghera un lago .  
 Ero tanto inzuppato che l'acqua che mi cadeva mi dava  
 allegria .   
 Che cosa poteva essere di tanto prezioso , se non l'amicizia  
 di un amico che vale più di un tesoro. 

Dario 
*** 
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   Da bambini io e mio fratello ci facevamo spesso dispetti e dunque ciascuno di noi badava bene a 
nascondere i propri tesori in modo tale che l'altro non potesse metterci su le mani. Io nascondevo i 
miei manufatti "preziosi" di perline e lui nascondeva i suoi progetti di marchingegni volanti o 
macchine a vapore...che ridere!  
L'entusiasmo stava tutto nel trovare i luoghi più improbabili e nel gusto della sfida dello scovare ciò 
che l'altro aveva nascosto come fosse un vero tesoro! 

Moira 
*** 

  Da piccolo il tesoro è di inestimabile valore una bambola, un vestito, un gioiello qualcosa da tenere 
stretto. Gli anni passano e quel tesoro fisico si trasforma in qualcosa di sentimentale. Il mio più 
grande tesoro si racchiude in Camilla, la mia bambina. 

Monica 
*** 

   Un tesoro che ho sempre ricercato nel gioco prima e   nella vita reale dopo: la mia famiglia. Gli 
anni passano e finalmente la mente riesce a decifrare la mappa. Eccolo finalmente il mio più grande 
gioiello : un tesoro nel mio corpo...un nuovo cuore nato dal nostro. Isacco! 
    Tatiana

*** 

   Si riprende a camminare 
fiancheggiando la cosiddetta Galleria 
Veneziana da cui si estraeva l’argento e 
si arriva a Passo Riolo. Scendiamo verso 
la Val Mercanti con una bella vista sulla 
spigolo della piramide del Monte 
Naro. Si vede anche lo scivolo della 
frana del Monte Varolo, di cui 
parleremo fra un po'. Qui scorre il 
ruscello Rillaro che è sempre provvisto 
di acqua. 
Si arriva al Capitello che ricorda la 
devozione popolare che lo eresse nel 
punto in cui la frana si fermò. 
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Sosta 3^ tappa - pranzo al sacco 

  Dopo la pausa cibo ci disponiamo all'ascolto delle letture che introducono la seconda scrittura. 

introduzione alla 2^ scrittura 

   Abbiamo fin qui familiarizzato con l’ambiente geologico di questa valle. Prima è stato fatto un 
cenno alla frana del Monte Varolo, che il 20 marzo 1901 portò via una fetta del monte 
percorrendo due chilometri prima di arrivare alle abitazioni e trascinare con sé l’intera contrada Val 
Mercanti per 200 metri di lunghezza e 30 metri di profondità. 5 case, animali, attrezzature agricole, 
boschi, campi e alcune miniere aperte nell’alveo del torrente Rillaro, furono ricoperte dalla frana. 
Gli abitanti, 6 famiglie di contadine, 43 persone in tutto si salvarono perché la voce della montagna 
si era annunciata nelle ore precedenti al disastro e la gente che l’aveva riconosciuta, è riuscita ad 
allontanarsi dalle abitazioni in tempo. 
   La contrada non fu mai più ricostruita.  

   Viene data lettura dell'articolo di giornale apparso su "La Provincia" il 23 marzo 1901: La Frana di 
Valle dei Mercanti – Una contrada scomparsa. 
Sempre nel 1901 Emilio Scapin eresse, addossato al muro di contenimento di una piccola 
collinetta, all'incrocio di due strade che portano rispettivamente alle contrade Viene e Carollo, 
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l'edicola in un terreno di sua proprietà. Il capitello venne rifatto completamente nel 1937 e 
restaurato nei primi mesi del 1990 in occasione della Pasqua. La statua che rappresenta Cristo 
Redentore venne restaurata nel 1990 da Antonio Gelain. La scritta recita: "rimasti incolumi dalla 
violenza della frana del 19 - III - 1901 gli abitanti della contrada e altri volenterosi riconoscenti a 
Dio questo sacello riedificarono anno 1937 - XV°" 

 Con la prima scrittura abbiamo immaginato, ricordato e raccontato di un tesoro. Ma come 
abbiamo ascoltato c’è anche un rovescio della medaglia (pare che la frana di Val Mercanti possa 
essere stata causata proprio dalle ripetute escavazioni del monte). E allora proviamo a ricordare 
anche noi un evento “franoso”. 

2^ Scrittura: "Ricordo quella volta che vidi/provai/sentii franarmi tutto 
addosso/la terra sotto ai piedi..." 

  In questo caso il ricordo può essere legato anche a una “frana” simbolica, a uno stato d’animo di 
crollo, improvviso o annunciato. Oppure un momento in cui io mi sono sentito una frana.. scrivete il 
primo pensiero che vi risuona. 
Avete 10 minuti. 

Condivisione scritture 
*** 

   Dopo tanta attesa, dopo varie vicissitudini ti senti dire che questa volta le cose andranno bene; da 
6 mesi sai che questa volta “lei” o “lui” porterà una bella novità nella vostra vita di coppia, ma se 
finora ti sei sentita felicemente sospesa, ora sprofondi, chiedi se puoi sederti perché le gambe non 
reggono… Diventerai mammata contemporaneamente, nel giro di pochissimo tempo, perderai la 
tua mamma: un punto di riferimento, un’amica. Vorresti gridare, ma la voce non esce…negare la 
realtà, ma è lì e non puoi sfuggire. 
Si susseguono giornate dove cerchi di immaginare se si può sopravvivere alle notizie che portano 
dolore e sofferenza, se si può andare avanti di fronte ad una separazione definitiva. 
E quando ciò avviene, capisci che la nuova arrivata consola, ti rinfranca e ti aiuterà nei momenti 
tristi che pensavi di non poter superare.. 
Grazie Marta! 
Laura 

*** 
  Quella volta che mi sono visto la  vita capovolta  
da una semplice frase detta , male interpretata . 
Il ricordo brucia ancora quando ritorna  ma  in    
fondo sono  cose che si dicono in buona fede e   
possono essere capite . BUONA DIGESTIONE . 

Dario 
*** 
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   Non mi sono mai sentita particolarmente amata dai miei. A casa nostra vale la legge del 
"rangete!", del "se rompi paghi" e così via. Ma quando in passato mi è capitato di sentirmi mancare 
la terra sotto i piedi, lì ho avuto davvero la possibilità di sentire che tutto sommato i miei genitori 
non erano proprio genitori terribili. Cadendo ho sentito il loro sostegno, come una mano invisibile 
di cui non percepivo la presenza che improvvisamente si allungava per afferrarmi e attutire la 
caduta. Questo è il pensiero positivo nato in occasione del mio franare. 

Moira 
*** 

   Sentirsi mancare la terra sotto i piedi ed essere spaesati succede, anche spesso. Dalle cose banali 
come quando la macchina la mattina decide di non partire e il pensiero va alla miriade di cose da 
fare, alle cose più importanti quando non c’è più una persona a te importante. Tanto che lascia un 
vuoto incolmabile con il suo modo di essere sempre stata presente in ogni cosa. Manchi tanto 
nonna! 

Monica 
*** 

   Volevo "indossare" e " provare" emozioni forti con l'utilizzo della tecnologia. La realtà aumentata 
di quel giorno mi aveva permesso di salire sul monte Everest e di percorrere un lungo tratto di 
ghiacciaio in compagnia di amici alpinisti provenienti da vari luoghi lontani. Quale meravigliosa 
struttura è il ghiaccio. Lo adoro. All'improvviso lo stupore e la meraviglia erano svanite...erano state 
gettate con forza ...come nella valanga..violenta sotto ai miei occhi...ed io con loro. Ho deciso, 
voglio guardare negli occhi e vivere la vita semplice, che si tocca , con i miei limiti, anche se non 
riuscirò mai a salire un Everest. 
Tatiana 

   Riprendiamo a camminare 
arrivando in breve a Contrada 
Montenaro. Oggi alcune miniere 
ricadono in proprietà private 
praticamente nel giardino di casa! 
In questi luoghi e precisamente sul 
Monte Trisa è stata scoperta per la 
prima volta un minerale mai 
rinvenuto prima che ha preso il 
nome di Montetrisaite. 
S i s c e n d e p e r l a “ s t r a d a 
comunale” (ora sentiero nel bosco) 
con una deviazione per vedere 
l’ingresso della Miniera Arnaldo.  
To r n i a m o s u i n o s t r i p a s s i , 
scendendo attraverso le case e i 
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vecchi uffici delle concessioni 
m i n e r a r i e d i C o n t r à 
Tenaglia, fino a incrociare 
di nuovo la strada di via 
V a l m e r c a n t i c h e 
attraversiamo per salire nel 
bosco e raggiungere la 
chiesetta di San Rocco 
e r e t t a p e r d e v o z i o n e 
popolare dopo l’epidemia di 
peste del 1600. La chiesetta 
sorge sugli antichi depositi 
del materiale di scarto delle 
estrazioni. Arriviamo infine 

al “bojolo” del torrente Rillaro e lì ci fermiamo per l’ultima scrittura. 

introduzione alla 3^ scrittura 

   E dopo le frane, riprendiamo un po’ di leggerezza! Ci troviamo in un ambiente gradevole con un 
prato a margine del bosco, un ruscello, una piscina naturale. Un luogo che suggerisce anche 
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qualcosa di avventuroso. Chi da bambino non è stato ispirato 
almeno una volta da un bosco, un fiume, un albero per 
esplorare la natura selvaggia? Magari emulando Tarzan… 
E proprio a Tarzan si erano ispirati anche i giovani 
protagonisti del racconto che sempre Lucio Remeres Allari 
racconta nell’autobiografia della sua infanzia. 

   Viene letto un brano in cui alcuni ragazzini seguono le 
mosse di uno strano personaggio del paese soprannominato 
proprio "Tarzan" e ne scoprono il rifugio segreto. 

3^ scrittura: “Ricordo quella volta che 
anch’io diventai Tarzan/un esploratore/un 
archeologo, un cacciatore...” 

   Chiudete gli occhi, tornate bambini, ricordate in quale avventura vi siete lanciati o vi hanno 
trascinati. Cosa è successo? Come è andata a finire? Scrivete di getto! 10 minuti 

Condivisione scritture 

  Sono  passati anni e ci penso ancora .   
I miei desideri era di correre nei boschi nei boschi  
vicino a casa . 
Andare a raccogliere funghi e  frutti di bosco .  
Prendere per la mamma e la nonna .  
Non c'erano super eroi da imitare e nemmeno  grandi avventure 
Bastava solo trovare un attimo per me e accondiscendere 
le mie fantasie con la sincera la sincera gratitudine  
della contrada e degli amici della mia eta .   
Venivano giocare bastava questo a trovare la gioia  
gioia di tutti .   

Dario 
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*** 
   Della mia infanzia ricordo che oltre a giocare nei campi, l’esplorazione di noi ragazzi era spesso 
rivolta ai fienili. Questi infatti avevano qualcosa di misterioso per non dire inquietante. 

   Per potervi accedere si salivano lunghissime scale a pioli, mentre uno di noi faceva la guardia 
rimanendo a terra, per avvisare se qualche adulto arrivasse all’improvviso e porre fine alle  nostre 
spericolate avventure. 

   E quella volta davvero rischiammo di farci male! 

   Raggiungemmo l’interno del fienile, ma ignari della botola aperta  che comunicava  con la stalla 
sottostante, ci ritrovammo inaspettatamente a gambe all’aria, atterrando proprio nella stalla  sopra il 
mucchio di fogliame vicinissimo alle mucche. 

   Ammutoliti per lo spavento ma per fortuna illesi, ci guardammo bene dal raccontare l’accaduto 
per non finire in punizione! 

Graziella 
*** 

   Nella mia infanzia non ho vissuto momenti super avventurosi nei boschi o nelle campagne vicino a 
casa, ma sono stata testimone e spettatrice di un tentativo di imitare Davy Crockett o qualche 
pellirossa da parte di mio fratello e del suo grande amico. 
Al cinema parrocchiale i film che si vedevano erano quelli con protagonisti i cow boys o gli indiani: 
non avendo nessun cavallo a disposizione, a loro venne l’idea di imitare i pellerossa. 

   Nel prato di casa, in un assolato pomeriggio di piena estate, un po’ alla volta vedemmo apparire 
dei bastoni e un grosso telo di nylon: tutto quello che serviva per costruire una tenda! Vedevo i vari 
tentativi di incrociare i pali per sistemare la copertura. Ad opere conclusa ci dissero che quella notte 
avrebbero dormito nella tenda, proprio come gli indiani! Qualche coperta, una piccola torcia e un 
po’ di viveri per affrontare la notte…Dalla finestra del bagno guardavo invidiosa quella flebile 
luce…Si sa, quello che non  prevedi a volte può succedere: nel giro di poco si scatenò un forte 
temporale: lampi, tuoni e tanta, tantissima pioggia…I nostri pellerossa resistettero il più possibile, 
ma dovettero rientrare in casa bagnati e infreddoliti!  
   La mia invidia sparì all’improvviso e quell’avventura ci fece guadagnare una bella tazza di latte 
caldo con biscotti!! Chissà se anche ai veri indiani capitava la stessa fortuna! 
    Laura 

*** 
   Da campeggiatrice navigata feci un salto di gioia quando la mia compagna di avventura Stefania 
mi propose di collaudare la tenda nuova che secondo lei era "termica". Banzaiii!! Partimmo con 
sacchi a pelo e tanta voglia di avventura piantando la tenda di fronte al rifugio Granatiere sul Monte 
Cengio. Era il mese di marzo!! E la tenda" termica" non era poi tanto termica! 

Moira 

*** 
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   Ho avuto la possibilità di trascorrere tanto tempo in contrà , dai nonni a contatto con la natura e 
gli animali (mucche, galline, conigli, maiali). Io e i miei cugini avevamo un boschetto dove le nostre 
avventure ogni giorno prendevano forma. L’autunno con i funghi e le castagne ci dava spunto per 
avventure nel bosco più selvaggio e buio. E si concludeva sempre con il richiamo : “la cena e la cena 
in tavola! A casa!” 

Monica 
*** 

   Ai bambini basta poco per inventarsi un  mondo. Se non abitano vicino ad un bosco, in 
montagna, o in riva ad un fiume, riescono a trovare anche nei campi di confine di periferia il modo 
di dare consistenza ai giochi ed ai sogni.  
   Davanti a casa mia, dove abitavo da piccola, c’erano dei prati, delimitati da grandi siepi e dei 
sentieri, buoni  per le biciclette e per i cercatori di viole in primavera. 

   E in uno di questi prati, in una di quelle siepi dai fitti rami intrecciati, costruivo con i miei 
amichetti la mia “base”. Era un lavoro intenso, ma necessario. Da lì potevamo osservare non visti la 
casa diroccata del “vecio maragonseo”, un anziano signore che viveva solo in quella specie di 
fattoria. Chissà perché, era considerato strano, e quindi pericoloso. Gli attribuivano le cose più 
orribili, fra cui nutrirsi di topi. 

   In realtà, io ho una foto, dove siamo mio fratello con i calzoni corti ed io con un vestito di velluto 
che , timorosa, tengo la mano su una corda a cui è attaccato un asinello che tira un carretto sul 
quale c’è proprio il “vecio maragonseo” con il sorriso sdentato più dolce del mondo. 

Patrizia 
*** 

   Da piccola giocavo spesso nei fine settimana a casa dei miei nonni materni. Non era una casa 
normale, era una casa ricavata da una porzione di un   ex convento di frati. Proprio un ex convento 
con un ex chiesa e annesso un ex cimitero dove la mia nonna stendeva ogni giorno il bucato ed il 
nonno coltivava il suo orto. In questa porzione di terra io, mio fratello ed amici ci divertivamo ad 
immaginare e inventare storie con gli oggetti o ossa, che il nonno rinveniva dopo ogni lavorazione 
del terreno.  
   Tatiana 

*** 

   Ci salutiamo con una scrittura mutuata dalla tecnica del Caviardage. Viene distribuita in modo 
casuale a ciascun partecipante una pagina di un libro da cui ognuno andrà a "illuminare" una 
decina di parole, cancellando le altre, fino a ottenere un piccolo componimento. 
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Gridare pace: di colpo scivola il mondo 
intero  se non sarete generosi 

Ragazzo è ancora permesso vivere in 
libertà e pace

Quando mi trovavo libero come centro 
di un diluvio importante 

La terra, vena pulsante di aureo 
scambio e fonte di delizie



 
		  

 
 

Alle 16.30 si conclude il nostro laboratorio in cammino 
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Cogliere il grido dei perdenti non 
soltanto la sua libertà 

La poesia: il trionfo di una libera 
svista
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